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I flussi a Torino svelano l’enorme volatilità 
dietro l’apparente stabilità dei risultati
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Nel contesto del rivoluzionario esito elettorale del 4 marzo, i risultati osservati 
a Torino si segnalano, in controtendenza, per la loro straordinaria stabilità.

Come si può osservare nella Tabella 1, il centrosinistra ha mantenuto la palma 
di prima coalizione, sostanzialmente stabile rispetto a cinque anni fa (-0,5%). Il 
PD era il primo partito, ed è ancora il primo partito. Certo, in calo di 4 punti, 
ma nel frattempo c’è stata la scissione dell’allora candidato premier Bersani, tra 
gli altri. Nel capoluogo piemontese, poi, è stabile anche il M5S, che arretra di un 
punto e mezzo. Il centrodestra è l’unico dei tre poli a mostrare un netto scosta-
mento rispetto al 2013, facendo segnare una crescita di 10 punti.

Tab. 1 – Risultati elettorali a Torino, 2013 e 2018 

Partiti (e coalizioni)

Politiche 2013 Politiche 2018

Voti % Voti %

RC 2013, LeU 2018 13.433 2,7 25.104 5,5
PD 145.696 29,1 116.311 26,3
SEL 23.532 4,7
Altri centrosinistra 1.703 0,3 33.694 7,6
Coalizione centrosinistra 170.931 34,2 155.118 33,7
Coalizione Monti 63.349 12,7
PDL 2013, FI 2018 85.825 17,2 53.707 12,2
Lega 12.019 2,4 74.849 16,9
FDI 9.822 2,0 16.965 3,8
Altri centrodestra 6.742 1,4 2.576 0,6
Coalizione centrodestra 114.408 22,9 152.288 33,1
M5S 128.149 25,6 111.508 24,2
Altri 10.275 2,1 16.385 3,6
Totale voti validi 500.545 100   460.403 100
Elettori 665.431 648.791
Votanti 512.631 77,0   475.070 73,2
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Per ottenere il risultato registrato il 4 marzo, in pratica, è sufficiente ipotizzare 
che gli elettori di Monti abbiano scelto massicciamente il centrodestra (cinque 
su sei, con la quota rimanente verso il centrosinistra), insieme a una piccola fuo-
riuscita dal centrosinistra 2013 verso LeU (pari a due punti e mezzo), e che ogni 
altro elettore abbia confermato il proprio voto.

Ma nel caso torinese, davvero la spiegazione più semplice è da preferirsi? O 
sotto la cenere si celano dinamiche più complesse e antiche (Cataldi, Emanuele 
e Paparo 2012), manifestazione di una più profonda instabilità politica nasco-
sta dalla stabilità dei saldi netti?

Non possiamo dimenticare come a Torino negli ultimi anni si sia verificata 
una vera a propria trasformazione della base elettorale del PD sotto la segreteria 
di Renzi, sfociata in una inaspettata crisi elettorale del centrosinistra (De Sio 
e Cataldi 2016, Paparo e Cataldi 2016). Per continuare a monitorare l’evolu-
zione della competizione elettorale nel capoluogo piemontese, e rispondere alle 
domande di ricerca emerse sopra, abbiamo deciso di stimare i flussi elettorali fra 
politiche 2013 e le elezioni del 4 marzo a Torino. In effetti, la nostra analisi rivela 
come l’elettorato torinese sia stato molto più volatile di quanto il mero confronto 
dei risultati aggregati non mostrasse.

La Tabella 2 mostra come si sono divisi quest’anno, fra le diverse scelte di 
voto, i bacini elettorali delle scorse politiche. Iniziamo dall’osservare come i tassi 
di fedeltà, ovvero quegli elettori che confermano la stessa scelta, sono piuttosto 
bassi. Attorno al 60% per M5S e centrosinistra, una decina di punti più alto per 
il piuttosto ristretto bacino del centrodestra 2013.

Dove sono andati a finire questi voti in uscita? Il centrosinistra ha prevedibil-
mente perso una fetta del proprio elettorato verso gli scissionisti di LeU (un otta-
vo, ovvero un torinese su trenta), ma una fetta ancor più grande ha scelto di votare 
il M5S della sindaca Appennino (quasi un sesto, pari a un elettore ogni 26). Anco-
ra una vota ha invece tenuto il muro di Arcore: infatti non si segnalano defezioni 
particolarmente rilevanti verso il centrodestra. Tuttavia, occorre evidenziare come 
un torinese su 100 avvia votato Lega quest’anno dopo avere votato Bersani nel ’13.

Venendo quindi alla coalizione rivale, questa  cede poco più di un voto su 
dieci l’astensione, mentre, sorprendentemente, si registra una defezione significa-
tiva, appena poco inferiore, verso il PD di Renzi. Un elettore torinese ogni 64 ha 
votato centrodestra nel 2013 e PD oggi.

L’altro dato interessante che si può apprezzare guardando alle destinazioni 
dell’elettorato di centrodestra riguarda la scelta fra i due principali partiti della 
coalizione, Lega e FI. Ebbene, i dati mostrano come la scelta abbia spaccato il 
centrodestra 2013 esattamente a metà, con un terzo verso FI e un terzo verso la 
Lega, cui si aggiunge l’8% che ha preferito FDI. Considerato come l’elettorato 
2013 del centrodestra torinese fosse formato per i tre quarti da elettori dell’allora 
PDL, ciò significa che si è registrato un forte flusso di voti dal partito di Berlu-
sconi a quello di Salvini, stimabile in un torinese ogni 25.

http://www.regione.toscana.it/documents/10180/452241/osservatorio elettorale 67_Cataldi/df2acf48-6944-4072-b1b4-046d22b6bcc2
http://www.regione.toscana.it/documents/10180/452241/osservatorio elettorale 67_Cataldi/df2acf48-6944-4072-b1b4-046d22b6bcc2
https://cise.luiss.it/cise/wp-content/uploads/2016/07/DCISE8_61-64.pdf
https://cise.luiss.it/cise/wp-content/uploads/2016/07/DCISE8_61-64.pdf
https://cise.luiss.it/cise/wp-content/uploads/2016/07/DCISE8_155-158.pdf
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Il M5S perde un decimo del proprio elettorato verso l’astensione. La defezione 
più significativa è però quella verso la Lega: pari a quasi un quarto dell’elettorato 
pentastellato 2013, cioè un torinese ogni 22. Questo è il più grande flusso in 
registrato a Torino, ancor più grande di quello da Forza Italia verso il partito di 
Salvini.

Vediamo infine come si è comportato il 4 marzo l’elettorato 2013 della coa-
lizione centrista guidata da Monti. Abbiamo aperto questo articolo osservando 
come i dati aggregati sembrassero indicare un travaso verso il centrodestra. I 
flussi rivelano che così non è stato, tutt’altro. Nel complesso, due su tre hanno 
infatti votato centrosinistra, quasi la metà il solo PD; mentre solo un quarto ha 
votato per partiti del centrodestra. Insomma, il dato che emerge è che il PD di 
oggi è tanto appetibile per gli elettori 2013 di Bersani quanto lo è per quelli che 
votarono Monti. Addirittura, se guardiamo al centrosinistra nel suo complesso, 
questi ultimi lo hanno scelto in misura maggiore (66% contro il 57%). Curioso.

Se guardiamo alla composizione in termini di bacini 2013 degli odierni elet-
torati dei diversi partiti (Tab. 3), possiamo ancora una volta notare la grande mo-
bilità elettorale intercorsa in questi cinque anni a Torino. Procedendo in ordine 
di voti raccolti, il PD, pur arretrando, è fatto per appena i due terzi da elettori 
2013 di Bersani. Il resto sono nuovi elettori, provenienti dalle coalizioni di Monti 
(un quarto circa) e addirittura Berlusconi (poco meno di un decimo). La strate-

Tab. 2 – Flussi elettorali a Torino fra politiche 2013 e 2018, destinazioni  

Voto politiche 2018

Voto politiche 2013

Coalizione 
Bersani

Coalizione 
Monti

Coalizione 
Berlusconi M5S Altri Non Voto

LeU 13% 2% 0% 1% 10% 0%
PD 47% 45% 9% 0% 6% 0%
CS, Solo candidato 2% 3% 0% 0% 2% 0%
Alleati PD 9% 18% 2% 0% 23% 0%
NCI 0% 1% 1% 0% 1% 0%
FI 1% 13% 32% 0% 8% 4%
CD, Solo candidato 0% 2% 2% 0% 2% 0%
FDI 0% 8% 8% 1% 7% 0%
Lega 4% 1% 32% 23% 2% 2%
M5S 15% 0% 2% 61% 3% 5%
Altri 3% 3% 1% 3% 9% 2%
Non voto 7% 5% 11% 10% 26% 87%
Totale 100% 100% 100% 100% 100% 100%
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gia di avanzata al centro(-destra) perseguita da Renzi sembra quindi avere anche 
avuto un certo successo. Il problema è che nell’attuarla ha perso quasi la metà 
dei voti che aveva. A Torino il saldo finale è stato sostanzialmente pari. Altrove, 
evidentemente, no.

Anche il M5S è formato per i due terzi da elettori fedeli, mentre quasi un 
quarto aveva votato Bersani. Una quota significativa proviene poi dal bacino del 
non voto 2013 (il 7%, ovvero un torinese ogni 100). Pure il Movimento, quin-
di, sembra avere cambiato pelle, parzialmente ma significativamente, fra 2013 e 
2018 – pur avendo mantenuto sostanzialmente stabile il proprio risultato eletto-
rale. Ha infatti subito un ricambio della propria base elettorale quantificabile in 
un terzo del totale, con uscite verso la Lega di Salvini, e ingressi dal centrosinistra 
di Bersani e (in misura minore) dal non voto.

Quanto alla Lega, il suo attuale elettorato a Torino è composto per metà di 
elettori del centrodestra 2013, due su cinque avevano invece votato per il M5S, 
mentre poco meno di un decimo il centrosinistra. Venendo infine a Forza Italia, 
si osserva innanzitutto come, anche per il terzo partito più votato del 2013, la 
quota di elettori stabili valga i due terzi totale. Un sesto sono elettori 2013 di 
Monti. Completa il quadro degli ingressi l’altra rimobilitazione significativa dal 
non voto, oltre quella targata M5S citata sopra.

Il diagramma di Sankey visibile in Figura 1 mostra in forma grafica le nostre 
stime dei flussi elettorali a Torino. A sinistra sono riportati bacini elettorali del 

Tab. 3 – Flussi elettorali a Torino fra politiche 2013 e 2018, provenienze  

Voto politiche 2018

Voto politiche 2013

Totale
Coalizione 

Bersani
Coalizione 

Monti
Coalizione 
Berlusconi M5S Altri

Non 
Voto

LeU 83% 4% 0% 3% 9% 0% 100%
PD 67% 23% 9% 0% 1% 0% 100%
CS, Solo candidato 55% 33% 3% 0% 9% 0% 100%
Alleati PD 45% 33% 7% 0% 16% 0% 100%
NCI 23% 19% 41% 0% 12% 4% 100%
FI 2% 15% 66% 1% 3% 13% 100%
CD, Solo candidato 3% 30% 41% 13% 9% 4% 100%
FDI 4% 28% 50% 8% 10% 0% 100%
Lega 9% 1% 47% 39% 1% 4% 100%
M5S 22% 0% 2% 69% 1% 7% 100%
Altri 30% 9% 9% 19% 13% 19% 100%
Non voto 6% 2% 7% 7% 3% 76% 100%
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2013, a destra quelli del 2018. Le diverse bande, colorate in base al bacino 2013 
di provenienza, mostrano le transizioni dai bacini 2013 a quelli 2018. L’altezza 
di ciascuna banda, così come quella dei rettangoli dei diversi bacini elettorali 
all’estrema sinistra e destra, è proporzionale al relativo peso sul totale degli elet-
tori. Osservando il grafico, si può, ad esempio, vedere come la Lega di Salvini 
sia formata da due flussi pressoché identici: quello blu degli elettori 2013 della 
coalizione di centrodestra, e quello giallo degli elettori 2013 del M5S.

Riassumendo in conclusione i principali risultati della nostra indagine qui 
presentata, possiamo dire come dai flussi elettorali a Torino emergano dei chiari 
spostamenti di elettori dal centrosinistra 2013 verso il M5S, che però ha perso 
ancor di più verso la Lega, la quale è anche avanzata molto a scapito di Forza 
Italia. Infine, l’elettorato di Monti ha preferito nettamente il centrosinistra.
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Nota metodologica: i flussi presentati sono stati calcolati applicando il modello di 
Goodman (1953) alle 919 sezioni elettorali del comune di Torino. Seguendo Schadee 
e Corbetta (1984), abbiamo eliminato le sezioni con meno di 100 elettori (in ognuna 
delle due elezioni considerate nell’analisi), nonché quelle che hanno registrato un tas-
so di variazione superiore al 15% nel numero di elettori iscritti (sia in aumento che 
in diminuzione). Si tratta di 62 unità in tutto. Abbiamo effettuato analisi separate 
in ciascuno dei quattro collegi uninominali della Camera, poi riaggregate nelle stime 
cittadine qui mostrate. Il valore medio dell’ indice VR per le quattro analisi è pari 
a 14,4.
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